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Alle l'ugioui l'uonio coutraiipoiiL- ragioui ; 
ma alle inatte ingiurie che? Vogliamo sca- 
gliarne altrettante? Vogliamo dunque so- 
migliarci a chi disprezziamo? 

Giuroani. 



Narra Franco Sacchetti come andando un giorno 
Dante per suo diporto in alcuna parte della cittk 
di Firenze, scontrò uno asinaio, il quale avea cei*te 
some di spazzatura innanzi, e andava dietro agli asini 
cantando il libro della Commedia ; e quando avea 
cantato un pezzo, toccava l’asino e diceva: Arri. 
Giunto presso all’asinaio. Dante lo percuote forte 
sulle spalle con la bracciaiuola, di quelle che allora si 
usavano portare, e dice: Cotesto arri non vi misi io. 
Al che lo asinaio voltasi indispettito, e tocca gli asini 
più forte, e di nuovo : Arri, arri. Poi come s’ è di- 
lungato alquanto, si volge al poeta, e cavando fuori 
la lingua, e facendo con la mano uno sconcio atto, gli 
grida : togli su. E a lui Dante : Tu non avrai una 
delle mie per cento delle tue. 

liuesta che il divino poeta dava all'oltraggioso 
villano h la sola risposta eh’ io debbo alle recenti in- 
giurie d’ un uomo che non mi si addice di nominare. 
Ma se posso e voglio lasciare a cotest’ uomo amplis- 
sima facoltà di fare del mio nome quello strazio mag- 



Digitized by Coogle 




— 4 — 



giore che l’offesa vanità gli consiglia, non posso e 
non voglio consentire eh’ egli per cagion mia offenda 
altrui impunemente. Fra le molte ingiurie, le molte 
falsità, le molte insinuazioni maligne, con le quali, 
avvisandosi di nuocermi, egli mi fa rispettabile a 
tutti quelli che non mi conoscono, e conoscono lui 
bene, avvene una (che non saprei con quale meglio 
appellare di quei tre nomi , perocché tutti egualmente 
le convengano), la quale, oltre che me, vorrebbe 
offendere il Cav. Augusto Dussauge. A ciò si debbe 
una punizione: e punizione esemplare, e all’offensore 
terribilissima, sarà contrapporre al falso delle sue 
parole la veritii. 

Afferma costui eh’ io un bel giorno introdottomi 
furtivamente nella casa del sig. Dussauge, e fattomi 
in punta di piedi presso alla cameretta, ove questi 
se ne stava ad agio in berrettino casacca e pantofole, 
e«l apertone l’uscio, vi sono balzato dentro improv- 
viso, l’ho acciuflàto ribaldamente, ed alzatolo di peso, 
e levatolo di là, l’ho portato in piazza, di mezzo 
giorno, fra le molte genti affollate, gridando: A voi, 
rispettabile pubblico ed inclita guaniigione , a voi: 
questi eh’ io vi pi'csento è il Cav. Augusto Dussauge, 
il quale vi fa sicurtà eh’ io sono una brava persona. 
Il sig. Dussauge avrà riso vedendomi a un tratto 
trasformato in una specie di brigante letterario, e 
fare cosi aspro governo di lui che stimo ed amo , e 
di cui ho parlato con tutti e sempre (lo sappia quel- 
l’uomo) ad un modo solo. Egli avrà riso, ed ho riso 
anch’io, perchè la favoletta è graziosa. Ma per amore 



Digilized by Coogle 




deir onesto saria desiderabile che quell’ uomo non la 
porgesse argomento di morale a que’ suoi giovinetti 
innocenti, ch’egli ama con tenerezza più che di padre. 

Tutti sanno ch'io non ho mai avuto il costume, 
che queir uomo ha, di andare accattando fama con le 
lettere che uno studioso può facilmente procacciarsi 
dai letterati illustri della sua e d’altre nazioni. Con- 
tentissimo di quel nulla che sono nella repubblica 
letteraria, ho sempre avuto a schifo queste arti me- 
schine di farsi largo fra i semplici. Ma sappia quel- 
l’uomo che, se avessi voluto imitare il suo esempio, 
non avrei avuto bisogno d’aspettare a far ciò col 
bigliettino del sig. Dussauge. Sappia che se, poster- 
gando ad una naturale ma biasimevole inclinazione 
dell’animo la mia dignità, volessi oggi accettare il 
suo invito e scendere in piazza a fare a calci e pugni 
e sputi con lui, potrei mostrargli che cosa m’abbiano 
scritto molti illustri Italiani intorno ad una mia 
liispot^n a certe sue Osservazioni. E chi sa ch’ei forse, 
leggendo quelle lettere, non s’accorgesse d’essere 
stato poco veritiero, o non bene informato, quando 
scrisse che tutti gl’ intelligenti mi censuravano per 
r epigramma e i dileggi da me adoperati in quella 
risposta. 

Se io, contro i principii miei e le mie costumanze, 
m’indussi a pubblicare il bigliettino del sig. Dussauge, 
(juesti sa che ciò non fu per vanità letteraria, ma 
soltanto per vendicare dall’ accusa di poco morali gli 
scritti del Leopardi. Sa meglio d’ogni altro che le 
parole di quel bigliettino non erano un complimento. 
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raa un proprio e vero e pensato giudizio. E sa ancora 
di non essere così nuovo allo scrivere, o così poco 
esperto della pratica della vita, che volendo fare un 
complimento, si lasci sfuggire senza avvedersi un 
giudizio perfettamente contrario alle sue opinioni. Oh, 
chi ha potuto pensare e scrivere questo di lui, è uomo 
che certo sente poco la gratitudine verso i suoi be- 
nefattori. Non io avrei potuto pensarlo ; e mi sarebbe 
parso di recare troppo grave offesa alla nobile since- 
riti di queir uomo egregio, dubitando pure un istante 
che quel giudizio non fosse un'esatta e verace espres- 
sione del suo pensiero, e che perciò potesse dispiacergli 
ch’io lo pubblicassi. Ma poteva io, anche volendo, 
accogliere in me questo dubbio? No, non poteva. 

Sovviemmi ancora, e con piacere mi sovviene, 
del giorno che il sig. Dtissauge venne da me nell’ uf- 
ficio della Scuola tecnica. Era gih qualche tempo 
eh’ io gli avea mandato il volume delle poesie leo- 
pardiane. Egli, dopo avermene ringraziato con parole 
cortesi, entrò a parlare con me affettuosamente e 
del Leopardi e della edizione da me curata, e della 
mia prefazione, che disse aver subito letta, e intorno 
alla quale mi espresse in modo assai chiaro e par- 
ticolareggiato il suo benevolo giudizio. Poi, come 
pensando un istante, cercò fra alcune carte, e trattone 
una: Veda, mi disse, veda ciò eh’ io ne scrissi ancor 
fresco della lettura; e volevo mandarle tosto il bi- 
glietto, che poi mi rimase dimenticato fra altri fogli 
sul tavolino; ma da eh’ è scritto, ed b scritto 2>er lei, 
desidero eh’ Ella lo tenga. Ed io lo accettai di buon 
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grado, porchfe piace sempre a chi lavora per amore 
del bene l’ approvazione degli uomini virtuosi. Ma 
ero ben lontano allora dall’ immaginare che quel bi- 
glietto m” avrebbe servito mirabilmente a castigare 
un nuovo e sopra tutti irriverente insultatore del- 
r ingegno e della infelicità, del Leopardi. 

Giudichino ora tutti gli onesti quanto onesta- 
mente cotesto insultatore mi accusi d’arcrc con quella 
pubblicazione sorjyrcsn ini galantuomo nelle jyirole che 
ha mìtto in fretta e furia sopra un viglietto di compli- 
mento 0 da visita; e chiestomi quanto ciò sia conforme 
al decoro, soggiunga se questo non sarelhe per av- 
ventura un saggio di quell’amore del dovere e del pros- 
simo, di quei sentimenti notili e generosi, di cui io con- 
fessai esser debitore al Leopardi. Dell’ingiuria che queste 
parole vorrebbero fare a me io non mi dolgo, perchè 
le ingiurie son da temere o disprezzare secondo la 
persona da cui procedono, e queste procedono da tale, 
che onorano chi le riceve ; di quella che vorrebbero 
fare al sig. Dussauge, lo ingiuriatore parmi già ca- 
stigato abbastanza; e forse anche ad essa era suftì- 
ciente castigo la nobile noncuranza dell’ ingiuriato. 

Se queir uomo vorrìi seguitare a farmi ciò che 
l’asinaio all’ Alighieri, si .serva pure; io per lui e 
pe' suoi pari non avrò mai altra risposta che le pa- 
role del Giordani: Vogliamo dunque somigliarci a chi 
disprezziamo ? 
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